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J^lutfìce ,  e  /Idarzlano  * 

D 

Marz.  Kò  :  vuò  che  mora  . 
^utr.  D*una  Vergine  imbelle 

Ghiedo  pietà  •  /  . 

Marz.  Non  fciiri  dalle  Stelle 

Gridar  vendetta  i  noftri  Dei  fcherniti  5 

E  i  vilipefi  Riti , 

L'Are  neglette ,  il  profanato  Tempio 

Chiedere  a  me  di  Barlpara  Io  fccmpio  ? 
^utr.  Ah  Marziano. 
Marz.  Son  vani  i  tuoi  lamenti  • 
^utr.  Ed  iiof^m  miei  ? 
Marz.  Son  fparfi  ai  venti . 
^utr.  Alm^n  deh  ti  commova 

Quarto  mio  pianto, 
Marz.  Il  lagrimar  iten  giova  • 

Tu,che  fofti  Nutrice 

Di  quel  Core  infedel ,  che  fp rezza  i  Numi , 
Le  tue  lagrime  affreaa  :  c  troppo  ingiufto  , 
O  Donna ,  il  tuo  dolor  . 

^utr.  Qual  duolo  mai 

E*  più  giufto  del  mio  ?  Vergin  Donzella 
Perdere  io  deggio ,  che  qual  Figlia  amai  i 
Ne  vuoi ,  ch*io  pianga ,  che  in  mercè  ti  chieggo 
Un  giorno  folo  alla  Aia  vita  in  dono  ? 

Marz*  Ah  troppo  vile  io  fono  ,  ,  . 

Che  la  fua  morte  ritardai  finora  . 

^utr.  Deh  ti  placa  o  Signor  .  .  •  .  . 

'        A  a  Uart" 
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Alarz^  Nò:  vuò  che  mora.  r 

Vittima  del  mio  fdegtia    "  "  f 

A        ^  *  Dalle  Squarciate  vene  ^. 
Tutto  il  fuo  fangue  indegna 
La  Rea  verfar  dovrà  • 
Ma  fe  con  Voti ,  e  fumi 
Vorrà  placare  i  Numi  > 
Inficme  col  perdono 
La  vita  in  dono  avrà  . 
2V^/r.  da     (  Mifera  me  che  veggio  !  Ecco  s'apprefla 
Diofcoro  inumano  ;  II  fiero  Padre 
Della  Vergine  invitta .  Ahi  quale  orrore  y 
Mi  circonda  le  Membra ,  e  pafla  al  Core  .  ) 
Dìgfcoro  ,  c  detti  * 
D/^y?.  Prcfidc,  ov*è  lo  fdegno  ? 

Dov'  è  quel  bel  furor  figlio  di  Zelo  ' 
Per  le  fuperne  Deità  del  Cielo  ? 
Ah  fe  per  l'Empia  nel  tuo  feno  ha  parte  ^ 
Non  dovuta  pietade ,  allora  è  eftinto 
L'odio ,  il  furore ,  e  una  Donzella  ha  vinto  • 
Marz.  La  tormentai  fin'or.  Verghe ,  Flagelli , 
Kczt{^  Faci  gli  ftromenti  furo 
Del  tuo  ,  dell'  odio  mio .  Altro  non  refta  , 
Che  dal  Buftó  troncar  l'indegna  Telia  ♦ 
Viofc.  Io  fvenerò  l'Iniqua  ;  Io  le  mie  mani , 
Con  ardir  generofo  , 

Laverò  con  quel  fangue  a  i  Numi  odiofo . 
^utr.  Che  afcolto  oh  Dio  !  Che  crudeltà  !  ve  ' 
>,  Del  Manigoldo  infame 

•  Ufarpare  l'uffizio  ?  oggi  vorrai , 

Calpeftando  le  leggi  di  Natura , 

Una  Figlia  fvenar  ?  L'unica  Prole  , 

Cui  non  vider  più  Bella  i  rai  del  Sole  ? 
jD/^^,  JNJò  che  non  c  più  quella  > 


Che  già  uh  tempo  fù  cara  agli  occhi  mici  J 

Mentre  aborre  gli  Dei 

Ofcurando  il  mio  Nome ,  e  la  mia  Fama  % 

!N/y/r.  Alla  mente  richiama 

Almctt  per  poco  i  primi  affètti  tuoi , 
E  con  quelli ,  o  Signor ,  deh  ti  configlia  i 

Dìofcn  Taci.  E'iin'Indegna SI  •  ;  . 

^utr^  Ma  pure  è  Figlia  • 

Figlia ,  che  fin  da'  primi  fuoi  vagiti 

Fù  già  tua  Gloria ,  tua  Delizia ,  e  Speme  i 

Or  ti  ricorda  quegli  amati  amplelfi  , 

Con  cui  Bambina  al  feno 

La  ftringevitalor  >  quando  ridente 

La  pargoletta  mano 

Al  tuo  collo  fendeva  •  Adulta  poi 

Fu  dolce  cura  de*  penfieri  tuoi . 

Non  ti  fovviene ,  che  di  Griffo  appena 

Seguace  fi  fvelò  ,  di  ferro  armato 

Ucciderla  tentafti  ?  ed  ella  piena 

D*  amor  verfo  di  Te ,  chiedendo  aita 

Con  voci  SI  pietofe  ^  e  si  leggiadre 

Col  caro  Nome  ti  chiamò  di  Padre  ? 

Dìofc.  Donna  ,  e  che  mi  rammenti  ? 

INu^r.  E  avrai  tu  core 

Di  tor  la  vita ,  a  quella  Figlia  iftefl*a  , 
Che  t'ama ,  e  in  preda  al  tuo  voler  fevero 
Giace  tra  viv^ ,  e  morta  in  Career  nero  ì 

Che  fiero  configlio  ! 

Che  alma  (pietatai 

Dal  Padre  fvenata 

Con  placido  ciglio 

La  Prole  morrà  l 
E  come  la  mano 


AlP  atta  inumano 
Tremar  non  dovrà  ! 
Ma ,  oh  Dio ,  mi  lagno  invano ,  invan  m*atirifto  i 
Marz.  (  Mi  fento  intenerir  )  v 
Dìofc.  (  Più  non  reufto  ) 
Marz.  Or  per  Tuhim.a  volta 

Alla  tetra  prigion  deh  vanne ,  Amico  : 
Parli  il  paterno  Amor  ;  Forfè  vedrai , 
Che  fida  al  Culto  antico 
Ritornerà. 
^utr.  dasè.  (  Non  lo  fperar  giammai .  ) 
Dìo/c.  Ah  Barbara  tu  fei 

Cagion  del  mio  tormento  .  Io  per  te  nutra 
Due  gran  furie  nel  feno  Amore ,  e  Sdegno , 
Egualmente  crudeli  y  e  fcorre  intanto 
Dal  core  oppreflb  per  le  luci  il  pianto  • 
Lo  Sdegno  nel  mio  Core 
Vendetta  grida  ,  e  freme  y 
Rifponde  poi  TArnore  : 
Pietà ,  fei  Padre  ancor . 
E  mentre  nel  mio  petto 

Combatte  un  doppio  Affetto, 
M*  adiro ,  e  inficm  fofpiro 
Privo  di  pace  ognor  • 
Marziano ,  e  "Autrice . 
Marz.  Alfin  vincerti ,  o  Donna  :  Ecco  fofpefii 
Di  Barbara  la  morte  ;  or  vanne  a  Lei , 
Vanne  al  Carcere  angufto ,  ivi  procura 
\y  Con  poche  ftille ,  e  con  aCdue  preci , 
Ch'ella  cangi  penfier. 
^utr.  Sarà  mia  cura  . 
Marz.  Dille  ,  che  (e  non  cede 

Alle  preghiere  ,  ed  al  tuo  pianto  amaro  y 
Cadrà  fvenata  ai  colpi  d'un'  acciaro  • 

«Fa 
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Mctrz^     „  Fa  che  quelPAIma  altera 
„  Lafci  Tufato  orgoglio , 
„  Vedrai  che  al  tuo  cordoglio 
„  Pentita  cederà . 
„  Ma  fc  mi  vuol  Tiranno  , 
„  Dille  ,  che  per  fuo  danno 
„  Tarda  ,  ma  più  fevcra 
„  Da  me  la  pena  avrà  ♦ 
Autrice  fola . 
Tiranni ,  emp; ,  c  crudeli 

Ambo  partifte  .  Ah  non  fperate  max 
Ch'  ella  voglia  cangiar  la  data  fede 
Ali*  Eterno  mio  Dio    Pianfi  5  e  pregai 
Finor  per  la  fua  vita  ,  ond*  io  poteffi 
Abbracciarla  una  volta  anzi  che  mom^ 
E  in  pegno  eftremo  dell*  affetto  mio 
Darle  piangendo  alfin  rultimo  addio  • 
„  Vado  a  bagnar  col  pianto 
„  Le  belle  fue  ferite , 
„  E  a  raddolcir-e  alquanto 
„  Il  duol  che  porto  in  fen  * 
„  Ah  che  da  Lei  divifa 

,^  Viver  non  sà  quefl*  Alma  ^ 
„  Non  gode  la  fua  calma, 
j,  Non  ipera  un  di  feren  . 
S.  barbara  in  Carcere 
Grazie  ,  Signor  /ti  rendo 

Della  immcnfa  pietà ,  che  meco  uiàfli  p 
Le  piaghe  mie  fanafti ,  e  ognor  mi  doni 
Coftanza  per  foifrir  tra  le  ritorte 
Nuovi  Tormenti ,  e  fin  riftelfa  Morte  • 
Io  vi  bacio  o  mie  Catene  , 
Voi  maftf  ate  -al  mio  Diletto 
QuelP  amor , <:he  nutroiu  ^e tto 
E  per  voi  dopo  le  pene 
.A4 
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Goderò  la  libertà . 
Career  nero  a  me  non  fet 

Fiero  oggetto  di  terrore; 

Quanto  piaci  agi i  occhi  miei  v 

Perche  bc! la  in  queft*  orrore 

La  mia  Fè  fcintiÙerà  • 
Ma  già  knto  le  porte 
Stridere ,  diflerrarfi  .  Ah  forfè  quefto 
E*  il  Carnefice  mio  .  Da  ferrei  ceppi 
Andargli  incontro  m'è  vietato ,  oh  Dio  ^ 
E  baciar  quella  man  ,  da  cui  ferita 
Perder  dovrò  quefìa  mortai  mia  vita 
DìofcorOy  c  detta  • 

Diofc,  Barbara  • 

iS.  ^arh.  Padre  mio  pur  ti  nVeggto  5 

E  come  in  quefti  orrori ,  ove  un  fol  raggio 
Splende  d'incerta  luce  y 
A  funeflarti  vieni  in  queflo  giorno  ? 
Forfè  della  mia  morte 
La  novella  mi  rechi  ?  o  bella  forte  ! 
Dìo/c.  Figlia ,  . nunzio  di  pace  ,  a  te  ritorno .  ^  . 
Qua  mi  condufle  Amore  :  a  fcioglier  vennì 
Le  tue  catene ,  onde  refpiri  opprelTa  • 
Barb.  Ancor  fra  le  ritorte  io  fon  rifteffa  • 
Autrice  ìndi/parte  ,  e  detti . 
Priva  della  Compagna 
La  Tortorella  amante, 
Sen  và  per  la  Campagna 
Errante ,  e  fola . 
Se  poi  cantar  Tafcolta 
Tra  duri  lacci  involta  j 
Geme  dolente ,  c  allora 
Vicino  a  lei  dimora , 
E  al  dì  s'invola  « 
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Della  Diletta  mia 

Priva  ancor  io  vado  folinga ,  e  mefta 
Piangendo  ogn'ora  in  quella  parte,  e  in  quella  ^ 
In  tetro  albergo  alfine 
Di  meftizia ,  e  di  orror  la  trovo  ,  e  miro 
Starfene  a  lei  daprèflò 
Il  fiero  Padre  fuo  •  D'e^itrambi  i  detti 
Inoffervataafcolterò  . 
Sarb,  Signore, 
\     Non  ti  prenda  ftupor ,  fe  pili  non  icorgi 
Delle  imprefle  ferire 
Nelle  mie  membra  i  fanguinofi  fegni  j 
Quefti  di  Amor  fon  pegni 
Del  gran  Nume  immortai ,  che  colla  Grazia 
Pceviene  i  Servi  fuoi^che  lor  benigno 
Porge  conforto ,  e  aita  negli  affanni 
Tolerati  per  lui . 
Dio/c.  Quanto  t'inganni  ■* 
Di  tua  giovine  etade, 
Di  tua  beltà  ,  de*  Sacrific;  miei 
Pietà  fentiro in  Ciel  gli  eterni  Dei  ^ 
Onde  con  quel  potere , 
Che  vantan  fu  i  Mortali 
Le  piaghe  tue  rimarginaro  •  Ah  Figlia  ^ 
Nò ,  non  efl'ere  ingrata 
Ai  Bencficj  lor  ;  cadano  a  terra 
Infranti  i  ceppi  tuoi  :  Vieni  al  mio  feno  : 
Torniam,  Figlia , ad  amarci:  e  ai  noflri  Numi 
Vieni  ad  offrir  nel  Tempio  e-  voti ,  e  fami  • 
■S.  Xarbm  No ,  non  fperare 

Che  al  mio  Teforo  , 

AI  Dio  ,  che  adoro  , 

Voglia  mancare 

Di  Fedeltà, 

A  5  Laii- 


Languirà  pria 

Del  Sole  il  lume  /' 
Che  infida  io  fia  , 
E  al  Fonte  il  Fiume 
Ritornerà  • 
Dìofc.  NeirAurora  degli  Anni 
Dunque ,  o  Figlia  crudele  , 
Perir  vorrai perche  falvar  ti  voglio  > 
E  non  fenti  pietà  del  mio  cordoglio  ? 
S.  ^arb.  Non  è  danno ,  ma  acquifto 
Sacrificar'  a  Dio  quefla  no;ofa 
Breve  vita  mortale:  Ei  dalla  Croce 
A  morir  m*  infegnò  :  Col  fangue  Aio 
/    Fatto  ei  Maeftro ,  e  Duce  y 

Tinfc  ,  e  calcò  la  via  ,  che  al  Ciel  conduce  * 
Perchè  tua  Figlia  io  fon  y  vorrei  mirarti  . 
Fedele  al  mio  Signor  ;  Quanto  mi  fpiace 
Del  Gentilefmo  infra  gli  errori  involto 
Vederti  ,^  e  in  cieca  notte  omai  fepolto 
Dìofc.  Riferba  per  altrui 

Quefla  inutil  pietà ,  eh'  io  la  detefto  : 
E  air  acerbo  mio  Duolo , 
Al  tuo  infelice  flato , 
Barbara  ,  penfa  meglio  • 
S.  Harb.  Ho  già  penfato . 
Diofc.      Penfa  ,  che  Padre  io  fono  : 

Che  per  te  piango  ,  e  peno  ; 
Che  t'amo  ,  ti  perdono  : 
Che  per  te  fento  in  fcno 
Un  barbaro  dolor . 
Voi  che  dal  Ciel  mirate 
I  giufti  affanni- miei, 
Voi  si  cangiate  o  Dei 
Queir  oftinato  cor  • 


(Il) 

S.  "Barbara  ,  e  JtJufrìce  4 
^utr.  Diofcoro  partì  ;  Giunto  è  il  momento. 
In  cui  ti  poflb,  ò  Cara , 
Abbracciar  ,  favellarti .  Io  godo  oh  quanto, 
Dopo  Tafpre  ferite  , 

Sana ,  e  falva  mirarti  •  Oh  quanto  io  godo 
Di  tua  Còftanza  :  onde  m  un  giorno  folo 
Toleri  tante  pene  ,  e  in  un  fol  giorno 
Refifti  al  Padre  j:o\\  egual  valore 
Una  volta  al  fuo  Idegno  ,  una  ali*  amore  l 

S.  jBarb.  Grazia  fi  debbe  al  forame  Nume  eterno 
Che  mi  conforta  ognor  .  Come  ,  o  Nut  rice 
Tu  vieni  in  quefte  mura 

^utr.  A  me  permeffo 

Fù  dal  Prefide  ingiufìo 
Il  rimirarti, 

S.  "Barb.  Il  Prefide  che  penfa  ? 

Che  ricerca  da  me  ?  Nuovi  Tormenti 
Brama  fol  TAlma  mia  ;  Lafciar  fofpira 
La  fragile  fua  fpoglia  :  E  qual  Colomba 
Ratta  volar  dair  umile  Terreno 
Al  patrio  Nido ,  al  caro  Spofo  in  feno  V 

^utr.  (  Per  tenerezza  il  Ciglio 

Mi  fento  inumidir  )  Paga  farai , 

Pria  che  nafconda  il  Sole  i  fuoi  bei  rai  ^ 

Oggi  per  me  t'impone 

Il  Tiranjiocrudel,  che  innanzi  all'Ara 

O  a  Giove  il  capo  inchini ,  over  tu  cada 

Tronca  ,  fvenata  (  aime  )  fotto  unafpada  • 

S.Barb.  Oh  me  beata ,  e  lieta  , 

Se  de  fofpiri  miei  giungo  alla  meta  ! 
II  Carnefice  mio  dov'  é  ?  Che  tarda  ? 
Venga  a  urc  col  fjo  Ferro  ,  aff/etti  il  pafTo  j 
Già  jflendo  il  collo  Ma  tu  piangi  ? 
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J^utr.  Oh  Dio! 

Av^ei , fc  non  piangeffi,  un  cordi  faffo  • 
S.  'Barh*      è  ver  che  m'ami ,  o  Cara 
Non  difturbar  col  pianto 
La  gioja  del  mio  fen  . 
^uir.     Perder  ti  deggio  ,  o  Cara 

Nè  vuoi ,  eh*  io  pianga  intanto 
Fermio  conforto almen  ? 
S.  IBarh.  Deh  fà  che  h'eta  io  mora  . 
^titr.         Teco  penar  defio  • 

"Barh.     Nò ,  non  è  tempo  ancora  « 
(  O  dolce  Amor ,  mio  Dio  , 

a  X* 

(  Che  bel  morir  per  te  ! 
^utr.     Refto  dolente ,  e  fola, 

E  abbandonar  mi  vuoi  ?  ' 
*y.  3arh^      Non  pianger ,  ti  confola  \ 

Ch'io  ti  precedo  ,  e  poi  . , . .  • 
^utr,         Lafciar  dovrò  la  vita? 
5.  "Barb.  '    Lafciar  dovrai  la  vita , 
(  E  al  foramo  Bene  unita 
*        C  Goder  l'alta  mercè  • 


Fine  della  prima  Tarte  ♦ 


PARTE  IL 

S.  "Barbara ,  e  Matrice  ^ 

S.'Barh.  Q 

O  ON  lunghi  anco  i momenti 
4  ua*.A  lisa  y  che  defia 
D'unirfi  al  fommo  Ben ,  com'  è  la  mia..' 
Deh  fi  fpezzi  una  volta 
Quefto  Filo  virale ;  Al  fuo  Fattore 
„  Voli  lo  fpirto  mio  ;  qual  Fiamma  a  sfera 
n  Torni  al  fuo  bel  Principio  „  •  Oh  Dio  mi  ftruggo 
Ciò  defiando ,  in  un  foavc  ardore , 
Che  mi  fento  mancar  nel  petto  il  Core- . 
Non  cosi  brama  il  Fonte 
Cervo  afletato ,  e  laflo  : 
Non  da!  fuo  patrio  Mante 
Rufcel  di  faffo  in  falla 
Così  s'affretta  al  Mar  : 
Come  quell'Alma  mia 
Te  fommo  Ben  defia  i 
Sofpira  amata  ama-nte 
Nel  dolce  tuo  fembiante 
Gli  affetti  fuoi  sfogar 
Barbara,  ufcir  vegg'  io 
Celefte  Raggio  dal  tuo  Yifo  adorno> 
E  il  Carcere  illiillrar  y.  fplenderti  intorno  | 

Figlia  Ma  con  chi  parlo  ì 

S'ella  già  fuor  di  fè  ,  cinta  di  luce , 
Ticn  fìiTe  le  pupille  inverfo  il  Cielo  ^ 
E  pare  un  Serafin  fotto  uman  velo  I 
^arb.  Dqve  fon  !  che  rimiro!  agli  occhi  miei 

S'apre  l'eterna  Reggia  !  ,  m  <  •  •  Ah  mio  Diletto  ^ 

Poi- 
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Dolcillimo  Amor  mio ,  pur  ti  riveggio  f 

10  ti  riveggio  pur  ,  o  amabii  volto , 

Che  gli  Angioli  innamori  ! .  .  ..  .  e  donde  mai 
Tanto  ben  meritai  ! .  .  .  m'inviti  al  Regno  ! 
Una  fede  m'additi  !  e  in  dolci  accenti 
A  me  dici ,  che  poco 

Mi  rimanc«a  penar  ! .....  Ah  mio  teforo, 
Già  per  l'immenfa  gÌQja:io  manco ,  io  moro 
'^utr*  Io  non  intendo  appieno 

11  ragionar  di  lei .  Ah  forfè  vede  , 

Che  s'apprelTa  al  martir  ;  e  mentrcafperta 
La  fenteuza  fatale ,  il  fier  Littore 
Di  fcure  armato ,  e  d'ira , 
In  eftafi  di  Amor  langue  ,  e  fofpira  .' 
,Nel  più  bel  fior  degli  Anni 
Per  te  /Signore  amatO;, 
In  faccia  dei  Tiranni 
La  Morte  fofFrirà  . 
Sciolta  dall'uman  velo 
-Andrà  di  Stella  in  Stella, 
Innamorando  il  Cielo 
Colla  fua  gran  Beltà  • 
Ma  già  fparve  la  Luce  :  e  qual  fi  deìU 
Uom  da  profondo  fonito , 
Ella  alfin  fi  rifcuote ,  e  gira  intorno 
Le  attonite  pupille . 
'S.'Barb.  O  amabii  vifta  ! 

O  foave  piacer  !  o  lieto  giorno  1 
^utn  Qi^al  vifta  ?  qual  piacer  ? 
Tiarb,  Sappi ,  clie  poco 
Mi  rimane  a  foffrire': 
Che  vidi ,  che  afcoltaì  non  sò  ridire  • 
'^utr.  Oh  Dio  !  reftar  dovrò  vedova  ^  e  fotó 
>   Senza  di  Te  ^  che  fei 


Luce  degli  occhi  miei  ?  Deh  fton  lafciarml 
Su  queft'àmara  vaile  .  Hò  core  anch*io. 
Di  fofFrir  per  Gesti     Fedele  a  Lui 

„  Io  diA^enni  per  Te  .  Bramo  che  fia 
Palefe  ancora  la  mia  fè fi  verfi 
Tutto  il  mio  fanguc  ancar  ^  „  Già  viffi  affai 
Felice  me  ,  fe  nelle  pene  eflreme 
Con  eguale  virtù  morremo  infiemc 
S.  'Sarb.  Appagarti  noadeggio    Il  gran  Motore 
Vuol  che  tu  viva  :  acciò,  pictofa  doni, 
QuandO:  dal  frale  fuo  fcioltafia  TAlma  , 
Tomba  onorata  alla  mia  fredda  falma  . 
Non.  dubitar  >  Che  poi  da  ignudo  acciaro 
Trafitta  caderai  .  Non  t'abbandono , 
Ma  ti  precorro  a  prepararti  il  Trono  • 
5SZÌ//fr..  (  Q  care  voci..  )  Almen  permetti ,  o  Figlia  y 
Ch*io  ti  flringa  ai  mio  feno .  In  quefte  braccia , 
Che  t'accoher  Bambina ,  il  pegno  eftremo 
Prendi  dell'Amor  mio . .  •  • .  . 
Ma  viene  il  Padre  tuo  .  Che  affanno  !  eh.  Dio  !' 
Dlofcoro  y  e  Dette 
Dtofc  Figlia  fon  già  nel  Tempio 

Accolti  i  Sacerdoti .  Al  facrifìcio 
Il  PrefìdS  t'attende  .Innanzi  air  Ara 
DeirofFelb Tonante ,  in  attoumile 
Inchinarti  dovrai,  „  Da  te  dipende: 

\y  L'ònor  tuo ,  Tonor  mio  ,  Se  Giove  adori 

5,  Rendi  la  Piace  a  me ,  la  Libertate 

Rendiate  fleffa  .  Io  t'offro. ilIuftre  Spofo^ 

„  Degno  di  Te .  Gemme ,  Tefori ,  e  quanta 

„  Darti  pofTo giammai,, 

„  Figlia ,  fe  adori  Giove  >  in.  dono  avrai  i 

„  Ubbidirmi  non  vuoi?  non.  ti  confondi 

„  A  tante  offerte  mie  ?  Parla ,  rifpondi* 
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S.  Sark  yy  Spofo  eterno  mi  fcelfi  :  a  lui  gli  afTetti 
„  Confacrai  del  mio  cor .  L'Oro,  le  Gemme 
„  Hanno  per  me fplendor  troppo  fugace  : 

Che  quanto  al  Mondo  piace 
„  E  un  breve  fogno,  un  ombra  „  •  A  mmc  infame 

(  Soffrilo  ,  o  Genitor  )  piegar  non  voglio 

La  Fronte  

£>lofc.  Oh  Dei!  Che  pertinace  orgoglio  ! 

Vedcfìi  mai ,  Nutrice , 

Cor  del  fuo  più  oftinato  ?  I  numi  oltraggiai 

Sprezza  il  Paterno  Amor:  „  Ricnfa  i  doni: 
^,  Torna  aUe  fue  foHie  :  D'un  Crocififfo 
j,  Si  forma  un  Dio ,  fpofo  lo  chiama ,  e  vuole 
5,  Per  Lui  cieca  morir  „  :  L'empia  s'abufa 

Della  mia  toleranza  :  Ah  ceda  ornai 

.  AJr Ira  la  Pietà  r  fofferfi  aliai. 

Andiamo  Iniqua  ,  andiamo 

Orgogliofa  Donzella  ;  Oggi  a  tuo  dann® 

Se  Padre  non  mi  vuoi ,  m'avrai  Tiranno 
S.  %ari.  Ma  Padre..  .  • ... 


Mia  pena ,  e  roflbre  . 


Tu  fei 


Diofc* 


Mi  deftan  furore  • 
Che  duro  cimento  I 
Che  core  opinato  ! 
E'  fol  mio  tormento 
Vederti  (degnato . 
Superba ,  infe-déle 
E  ardirci  parlarmi  ? 
Saprò  vendicarmi . 
Non  tanto  crudele. 


Ma  afcolta 
GliDd 


Dìojc. 
S.  'Barb. 


Deh  taci  ;  Al  mio  fdegno 
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Rftegno  non  v'è . 


Tutti 
JJutr. 
Dìofc. 


Che  giorno  è  mai  quella 
Penafa 
Puneffo 
Felice 
Per  me 


Tutti 


Afarzìano  filo  • 
Io  mi  confondo  allorché  penfo  a  quc/ta 
Malnata  Gente ,  che  qual  Nume  adora 
Uòm  che  in  Giudea  fpirò  fovra  d'un  LegnOi 
Di  Turbe  Seduttor  r  Sicché  per  Lui 
Fin  le  Vergini  imbelli 

S^cfpongono  ai  Tormenti ,  e  or  liete  in  faccia 
Cantajoo  tra  le  Fiamme  x  ^  fuH'arena 
Scherzano  tra  le  Fiere ,  e  fol  per  gioco 
L'una  airalrra  moftrando  le  catejie  , 
Bramano  a  gara  di  fofFrir  più  pene 
V*è  fra  quefte  infenfate 
Barbara  ancar  y  Vergili  pudica  ,  e  bellg; 
Era  di  Nicomedia. 

Il  p*^egio ,  e  lo  fplendor  •  Ma  da  i  Miniftrì 

Scorta  fen  vi|ne  a  me  •  Cieli  !  Che  miro  1 

Sana ,  e  Salva  ritorna  ! 

S.  "Barbara  y  Diofioro ,  c  Det^  ^ 
Dìefi.  Ecco k Rea. 

L*  Accufator  fon' io  :  „  Padre  infelice 
,>  Che  la  produfli  al  Mondo  •  Era  Coftei 
„  Delle  mie  tenerezze 
„  Unico  Oggetto  •  Il  fan  gli  Dei  con  quanta 
„  Paterna  Cura  ^educai  ;  Felice 
„  Mi  credei; per  tal  Figlia,  Agli  occhi  altrui 
„  Prudente  la  celai, 
„  E  ognor  Cuflode  al  fianco  fuo  vegliai  ^ 
„  Ma  delle  naie  fventure 


Ecco 


>,  Ecco  il  principio  .  la  più  lontana  Terra 

»  Io  partirmi  dovea  :  pakfo  a  Lei 

j,  Del  viaggio  la  cagion  :  prego  ,  che  ^fofFra 

La  lontananza  mia  :  per  fuo  foggiorno 
j>  Fò  una  Torre  inalzar,  ivi  la  chiudo, 
„  L'abbraccio ,  e  parto  .  (  Ah  non  avelli  .mai 
„  Portatoli  pie  fuor  delle  patrie  mura, 
„  Oin  fempiterna  notte 
„  Ghiufe  qucfle  pupille  *  )  AI  miorritorno 
„  Entro  la  Torre  inonorati  al  fuolo 
3,  Vidi  giacer  de  Numi  xSimulacri  : 
„  Sul  margine  del  Bagno 
„  Impreffo  io  vidi  d*una  Croce  irScgnO  j 
„  E  ftupido  gélai  ,arfi  di  fdegno.. 
„  Ella  di  tai  misfatti , 
„  Senza  tremar  ,  fcnza  pallore  in  volto 
„  Si  fvelò  Rea  :  di  Grifto 

Seguace  fi  vantò  .  Colmo  dì  rabbia 
„  A  fvcnarlam'accingo  :  Ella  fen  fugge 
„  Dal  miogiufto  rigor  ,  entro  una  Riipe 
„  Cauta  s'afconde  :  Io  la  raggiungo  ,  e  ^toSo 
„  Per- le  Chiome  j'fremendo 
„  A  Tela fcorgoyond^ abbia 
„  Una  pubblica  pena  ài  fuoi  delitti  • 
„  Quindi  /  altera Tprezzando 
„  Le  tue  minacce^^  e  le  preghiere  umili  ,' 
„  Oftinata  foiliene 

„  I  pili  crudi  Tormenti .  In  career  tetro 
„  Vien  cuftodita  :ed  io  mi  placo  ai  detti 
„  Della  vecchia  Nutrice',  A  un  tuo  comando 
„  Qual  Genitore  amante 
„  La  prego  al  fin  che  rieda 
„  Al  culto  degli  Dei  „  ;  Qual' Alpe  ,' o  Scoglio 
Coftei  vie  più  s'indura  :  e  ingrata  a  i  N^nii  ,^ 
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Che  nfanar  le  piaghe  fue ,  rifiuta 
OfFrir  loro  gllncenfi  ;  £'  vana ,  è  vana 
La  tua ,  la  mia  pietà  :  Feroce ,  c  ftolta 
Vuol  morire  Coftet  • 

/ìdarz.  Barbara  afcoha . 
Dall'Accufa  del  Padre 
La  Difefa  tinfegno  :.  Un  fumo ,  un  voto^ 
Che  tu  porga  agli  Dei ,  ferva  di  fcufa 
Ai  paffati  Delitri  • 

'«S.  'Barh  All'Alma  mia: 

Quanto  fon  cari  quefli  falli Adoro 
Quel  buoa  Signor ,  cui  piacque 
Di  fua.  mano  curar  le  mie  fe ritc  : 
Quel  buon  Signor  ,  che  al  Genitore  offefo 
Per  Tuman  Germe  in  fervimte  oppreflb  , 
Vittima  y  e  Sacerdòte  offrì  fe  ftelTo . 

Aiatz.  Ingannata  tu  fei .  Giove  qui  in  Terra. 
D'ogni  bene  è  TAutor  :  Giove  adoraro 
I  più  faggi  A  vi  no  ftri  :  A  Lui  gli  Altari 
S*  ergono  in  ogni  parte  :  A  Lui  griucenft , 
Come  a  Padre  de  Numi  „ 
Offre  il  Mondo  in  Tributo ,  Ah  flolta  ,  e  dove 
Trovafi  Deità  maggior  di  Giove  \ 
Siede  Giove  su  lucido  Trono  :. 

Nella  Deflra  ha  il  Fulmine ,  il  Tuono  : 
Le  Procelle  gli  fremono  al  pie . 
Da  fuoi  fguardi  pietofi  ,  o  feveri 
Prende  Legge  il  Fato  >  che  regge 
I  VafTalli,  gl'Imperi,  ed  i  Rè. 
Ecco  l'Ara  ^  ecco  il  Nume:  A  Lui  t'inchina  \ 
E  non  volere  in  faccia  a  Nicomedia , 
Coli* Infamia  di  Rea,,  di  Condannata , 
Sul  fior  degli  Anni  tuoi ,  cader  fvcnata  • 

S.^arb.  Ah  pria  morir  vogl'io  • 

Dio/c, 


Prefide  ,  affretta  ^ 

L*  ultimo  fcempio  a  queft^  Iniqua 
Marz.  Or  or3L 

Cadrai  vittima  al  Aiolo , 

Oftinata  Donzella . 
SV  jBarh.  A  chi  muor  per  GESÙ*  la  Mar  te  è  bella  ^ 

Mita ,  clie  al  Santo  Nome 

Del  vero  Dio  ,  che  a'falfi  Dei  fà  guerra , 

L* Ara  vacilla  ,  e  cade  Giove  a  terra  « 
Dìo/c.  Spergiurali, 
Marz.  Sceleratal 
Dìo/c.  Or  io  qui  voglio 

Trucidarti ,  fvenar  • 
Marz.  Nò ,  col  fuo  fangiie 

Non  fi  profani  il  Tempio .  Ora  fi  fcorgm 

Sul  vicin  Monte  infame  :  ivi  troncatvC 

L*  empio  capo ,  o  Littori  • 
pìofC'  Olà  fermate. 

Prefide  ,  al  par  di  Lei 

Colpevole  fon' io  ,  perche  donai 

A  una  Furia  la  vita  :  Io  coi  fuo  fàngue 

Vuò  lavar  quefta  coljja ,  e  il  mio  rofforc  ^ 
J\darz.  Parto  :  A  te  ^abbandono  :  e  per  fua  pca* 

Cplla  paterna  man  la  Rea  tu  fvena  •  ' 
S.  "Barbara ,  e  Dìofcoro  . 
Dìofc.  E  vivo!  e  fpiro  ancor  i  e  nomn'uccide 

L*  interna  Rabbia  ! 
S.  "Barb.  E  vuoi  nelle  mie  vene . . .  ^  •  . 
Dh/c.  Perfida  taci .  Al  tuo  parlar  s'accrefcc 

Il  furor ,  che  il  mio  feao  agita  ,  e  move . 

Vieni ,  vieni  a  morir , 

Autrice  ^  e  DeHì . 
^atr.  Barbara  7  e  dove  ^ 
£)fQ/c,  Al  Monte  infame  s'incamina  •  lo  hm 


Il  Carnefice  fup .  Donna  tu  refla .  ; 
^utr.  (  Gelo  d'orrore!)  e  qual  fierezza  è  qucfiai 
Vhfc.  Più  non  t'afcólto .  Io  deggio  far  vendetta 

Dell'  offefo  Tonante  .  Empia  t'affretta  • 
.  Sarlf.  Ma  pria  rimira ,  o  Padre, 

GenuflefTa  al  tuo  piede  ^ 

Una  Figlia  ,  cha  t*ama  :  e  in  dono  eftremo 

Co  i  fofpih  fbl  chiede 

Di  baciarti  la  Deftra  anzi  che  mora . 
-"^hfc.  Nò,  nò  •  Vieni  a  morire  tardi  ancora  ^ 

4  ,  S#r^.  Afcolta ,  almeno  afcolta 

Gli  ultimi  voti  miei .  Pictofo  il  Gela  ; 

-A  ccrefca 'ai  giorni  tuoi 

Quei  giorni ,  che  a  me  togli  •  Ognor  felice 

Vivi  fenza  di  mè .  Sparfojl  mio  fànguc , 

Innanzi  al  divin  Trono  p 

Chiegga  ogn'ora  per  Te  grazia ,  e  perdono  ] 

Ma  !  Qnàì  pianto  improvvifo 

M'ingombra  le  pupille  I 
J  nofc*  Ora  tu  piangi 

Del  Carnefice  in  faccia  !  ov'è  la  tugi  r 

Sì  vantata  Coffanza  ? 

L^Alterigia  dov'è  ? 
5*  ^arh.  Piango  il  tuo  fatto  : 

Piangp  del  mio  Signore 

La  giuft'Ira  a  placar , 
^utr^  (  Barbaro  Corel  ) 
Dìofc.  Sorgi  vite  che  fti  • 
SV///r.  Figlia  diletta» 

Dhfc.  Vieni  a  morir  ;  Empia  >  t'affretta  ^ 
S.  Èark^  Ecco  a  penar  m'^invio  : 

Non  trema  un  Alma  forte  , 

Cara ,  ti  laido  ;  addio  ; 


^  Ricordati  di  me  . 

I^^drc  ,  che  tal  ti  chiamo 
Or  che  .mi  guidi  a  morjte  : 
Prego  il  mio  Kumc ,  e  biraiwp 
Cht  abbia  pietà  di  Te  ^ 
Autrice  fola. 
Diofooro  crudel ,  Barbaro  Padre  ; 
Fu|gi  da  quefto  Ciel ,  và  nelle  Selve 
Co  i  Moftri  ad  abitar  ;  Colà  vedrai , 
Che  più  umane  di  Tè  riftelTe  Fiere 
Amano  i  loro  Parti ,  e  in  cor  non  hanno 
Alma  com^  la  tua  d'affetto  avara  : 
yà  nelle  Selve ,  e  la  pietadeimparsi  ; 
Frcime  la  Tigre  Ircana 
39i  tenerezza,  e  d'ira  : 
Se  il  picciol  Figlio  ixura 
Preda  del  Cacdator  * 
*  Tu  iblo  amor  non  fenti  ! 
Sveni  la  dolce  Prole  ! 
Nò ,  che  non  vide  il  Solfe 
Moftro  di  Tè  peggior . 
Ma  quale  (  ai  me  )  fpcttacolo  dolente 
Agli  occhi  miei  s'apprefta  I 

Dkfcoro ,  c  Delta  . 
Dìofc.  Ecco  la  tronca  federata  Teda . 

Ah  Tiranno ,  ah  Inuman  -,  come  potefti 
Nel  fangue  d'  una  Figlia 
Tinger  quel  crudo  acciaro  1  Ah  fuggi ,  fuggi  j 
Afconditi  agli-fguardi 

Dcgii  Uomini ,  del  Cielo  :  E  ognor  pòrtando 
Vivo  nella  memoria  un.  tanto  ecceflb  i 
O/ribile  farai  fino  ate  jftsff^  • 

Dìofc*  A  me  parli  cosi  ? 

^tiir*  Teco  ragiono 


JD/^?/^.  Forfè  tu  aiKòra 
Deir empia  Setta  è 
SV^/r.  lo'  MCriffiiiiac 
D/^/^»  Ah  indegni  , 

Morrai  tu  ancor,.  Tu  T  innocente  Figlia 
Mi  feducéfti.  Ahi  me  infelice  !:  Ah  troppa 
Tardi  ti  flcóìiofeo In  te  vogt^  io^ 
L'odfa  sfogar  ^  Con  quefio  ferro  ifieffo  . 
Aftfà  vittimar  ^  o  Dei . .  » .  *  ..Ma  quale  orrore 
Toglie  la  Ièna  al  braccio  f  È  qual  mifcorre 
Freddo  gkl  per  le  vene  !  1 1  pie  già  manca  i  ^ 
Tremià.àgifatò  il  Core:  In mè s'accende 
Smania  y  Rabbia  ^  Furore  ,  atro  Velenoi 
Già  le  Furie  d^A verno  io  porto  in  feno 
Ombre  dòlentf ,  e  nere 

Veggo  girarmi  intorno  : 

Veggo  ofcurarfi  il  Giorno  I 

Sento  t  uonar  le  Sfere  : 

LaTerra  vacillar  ^ 
Numi,  vi  chieggio  aita 

In  sì  fatai  momento  : 

Io  perderò  la  vita 

O  pieno  di  fpa  vento 

Sempre  dovrò  tremar . 
Ma  già  fovra  il  mio  capo 
Atro  Nembo  sbarretta  !  Aimc  già  s^apre 
LadenfaNube!  Ai.i>..r^ 
^ufr.  Rapida^^Saetta 

Piombò  ,  Farfe  •  O  del  Ciel  giufta  vendetta  * 

Or  con  gli  altri  Tiranni 

Neir  orrenda  Magion  del  Pianto  eterno , 

Mifero  fermerai  ♦  Pietà  non  s-ufa 

A  chi  negò  pietà  .  Dal  coftui  fcempio 
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A  fuggir  l'Empfetade  impari  ogn*  Empio  ; 
Ma  tu  Alma  ben  nata  ^  Alma  felice 
Dal  celefte  foggiorno  ,  ove  trionfi  , 
Volgi  ver  me  lo  fguardo  •  Afflitta ,  e  foù 
Refto  fenza  di  Te  :  piango  infelice 
Il  mio  dolente  flato , 
La  tua  forte  non  già  ;  La  Cara  Tefta,' 
Che  bacio  umile ,  c  le  tue  Sante  Spoglie  , 
In  bianco  Marmo  thiuderò  .  Tu  affretta 
Quel  bel  momento, in  cui  nel  Regno  eterno 
Dovrò  teco  goder  ;  Tu  porgi  intanto 
Al  mio  giufto  dolor  qualche  riftoro  : 
T*  amai  qual  Figlia ,  or  Martire  t'adoro  ♦ 
Coro  dì  Angioli  • 
Cinta  di  un  feno  lucido , 

Al  liion  di  mille  Cetere  , 

Trionfa  ,  Alma  fedel  » 
Bella, fra  Taltre  Vergini 

Siegui  il  tuo  Spofo  amabile  i 

Inni  cantando  in  Cicl  • 


F  I  K  E 


